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Per la nostra Agricoltura
**~4S =-

La p roposta  fa tta  dal l’egregio nostro  
Vice Sindaco, il D ottor O ttolenghi, nel­
l ’assem blea degli azionisti della Banca 
Popolare , c irca la  costituzione nel suo 
seno di un sindacato  ag rario  per l ’ac­
qu isto  a  grosse p a rtite  e rivend ita  a 
buon prezzo, con m ora, dei generi ne­
ce ssa r i a ll’ ag rico ltu ra  (concimi, zolfi, 
so lfa ti, eco.) m erita  di essere  p resa  se ­
riam en te  in considerazione.

In v e rità  la  n o s tra  ag rico ltu ra  ha  
b isogno di esse re  a iu ta ta  in questi mo­
m en ti di crisi. Le anna te  da  un po’ di 
tem po a  qu es ta  p a r te  non vanno proprio 
bene; l 'u l tim a  fu pu rtroppo  d isastro sa  
p e r  i nostri contadini, poiché il prodotto 
p rinc ipa le  delle loro fa tich e , il v ino , è 
r iu sc ito  di q u a lità  asso lu tam en te  in ­
ferio re.

Chi conosce l’andam ento  della nostra  
■economia agricola sa  che il nostro  a g r i­
coltore nelle anna te  buone si slancia 
troppo  più in là  del segno a  cui do­
v rebbe  andare . Anziché cercare  di ren ­
dere  p iù  in tensiva  la co ltu ra  del suolo, 
soven te  crede a rricch irsi acquistando 
te r ré n i  nuovi ; e ricorre  perciò il più 
'delle volte al p res tito  ad un tasso  non 
in d iffe ren te . Ora le annate  non succe­
dendosi così b u o n e , venendo qualche 
■disgrazia a colpire l’ andam ento della 
gestione , ne consegue che egli si trova de­

b i to re  di som m e per cap ita li ed in te ressi 
“elio io  trasc inano  ben p resto  a  rovina. 
A vv ilito ,'sco ra to  ecco che l ’em igrazione 
iò ^ a t t i r a  ad a ltr i  lidi dove su d e rà  anche 
‘p iù  asp ra then te  cercando novella fo rtuna.
' OuA^tà fonte di disagio che colpisce 
ita li specu lato ri incau ti non è però quella  
su  cui vogliamo rich iam are l’attenzione 
■del nostro  le tto re . Noi vogliamo p a rla re  
di quell’ a ltro  cattivo sta to  di cose che 
v iene dalle ingen ti' spese che ; oram ai 
'rich iede  la  coltivazione della vite* o là  
'•sua cura; spese che vengono a  scem are 
:d i tan to  il reddito  delle nostre  cam pagne 
che quasi allontanano da questi l’am ore 
dei più grossi possidenti, m entre  d ’a ltra  
p a r te  fanno trep id a re  e m ettere  in pe- 

’ricolo  le so rti dei piccoli p rop rie ta ri.
A ssolutam ente conviene che un r i­

m e d io  si apporti a. questo  sta to  di cose. 
B isogna che si pensi a m igliorare la 
te n u ta  delle te r re , onde esse fru ttino  di 
p iù . A ciò può provvedere la fu tu ra  Scuola 
d i A gricoltura che ci si p rom ette .
; ;  In tan to , m entre, si a tten d e  che il p a r­
tito  degli ag ra ri a lla  Camera o ttenga 
u n a  dim inuzione delle tariffe per il t r a s ­
porto  di ogni cosa necessaria  a ll’ a g ri­
c o l tu ra , occorre che .si eserciti un- po’ 
la rgam en te  il credito agricolo ad un tasso  
.più m ite di quello che su lla  nostra  piazza 
finora il particolare può trovane, special- 
'm ente  allorché si t r a t ta  di com perare 
i generi costosi che occorrono p er il

tra ttam en to  preventivo delle m alattie  
della vite.

La n o stra  Banca Popolare che, è 
così florida e ricca , ha l’ obbligo di 
concorrere, anzi di farsi in iziatrice di 
questo  sindacato agricolo che a  noi ab­
bisogna. Già p iù  volte i g iornali locali 
hanno citato ad esempio le buone azioni 
che le Casse di Risparm io in genere vanno 
a  g a ra  nei fare ai centri dove esse hanno 
v ita , m a la  Banca non ha  voluto mai 
fare beneficenza. Qui si t r a t ta  di fare 
operazioni e non beneficenza; ma opera­
zioni che possono essere  anche di be­
neficenza perchè fa tte  con una certa  
la rghezza allorché si t r a t ta  di agricol­
to ri onesti e buoni lavoratori.

La p rop rie tà  così suddivisa nel nostro 
circondario è la  fonte precipua del di­
screto  andam ento della cosa pubblica. 
B isogna che essa  sia  a iu ta ta  nel suo 
sviluppo affinchè il nostro  agricoltore so­
brio, tranqu illo , coscienzioso lavoratore 
continui a  vivere nel suolo in cui nacque 
e viva nel m iglior modo che è possibile. 
A ltrim enti con tinuerà  l ’em igrazione del­
l ’elem ento agricolo a lla  c ittà  o a ll’estero; 
in g ro sse rà  la falange degli sposta ti e 
dei m alcon ten ti; e le nostre te r re  mal 
lavora te  o asso rb ite  dal fisco e dai ca­
p ita lis ti non am anti dell’ag rico ltu ra  fa­
ranno sp a rire  quel po’ di benessere ge­
nera le  che già si nota decrescere nelle 
nostre  regioni. .

ILLUMINAZIONE AUEB
—— ----

Nel breve tem po nel quale in occa­
sione delle feste  a ll’ on. Saracco si a- 
d a tta rono  ai fanali delle vie p iù  centrali 
ribecchi ad incandescenza Auer, il pub­
blico ebbe a no tare la convenienza di 
tra sfo rm are  l ’ illum inazione a ttu a le  in 
quel sistem a. In fa tti da quella a ll’ illu­
m inazione usuale  si trova una im m ensa 
differenza; m entre ora le vie sem brano 
quasi buie, in quei giorni parevano r i ­
sc h ia ra te  da un bel plenilunio , quel 
povero lam pione isolato e derelitto  in 
piazza V. E. pareva un > globo di luce 
e le ttr ic a  ( in  paragone dei lanternoni 
comuni) ta n ta  era  la luce che diffondeva 
su ll’am pio piazzale che ci siamo .sem pre 
a b itu a ti a  vedere al buio.

T ra tta s i in fa tti veram ente di un ’eco­
nom ia e di un m iglioram ento di luce. 
In fa tti secondo i calcoli, un becco Auer, 
m en tre  consum a la metà del q u an tita ­
tivo hü una fiamma a ventaglio, produce 
u n a  luce tripla (50 candele) e così a 
p a r i tà  di consumo di gaz, sei volte 
luce, che non una fiamma comune.

Con ciò si avrebbe che, con la ste ssa  
q u a n tità  di fiamme- che attua lm en te  vi 
sono in Acqui si potrebbero raddoppiare 
i num eri dei fanali ed avere una luce 
tr ip la  in ognuno di essi e conseguente­

m ente dal gaz di una fiamma in te ra  
una  potenza illum inatrice sestup la . In 
p ra tica  però siccome i nostri fanali sono 
di mezza fiam m a, così al peggiore dei 
casi, coi medesimi fanali e senz’aum ento 
di g az , si potrebbe avere un ’ illum ina­
zione tr ip la  dell’a ttua le , ed è ciò che in 
p a r te  hanno potuto vedere i nostri con­
cittad in i per alcune se ttim an e , sinché 
cioè hanno avuto v ita  le poche reticelle.

T ratterebbesi è vero di u n a  spesa 
leggerm ente m aggiore p er le re tice lle , 
m a questa  non è poi ta le  come im m a­
ginano ta lu n i, perchè le re tice lle , se 
bene ad d a tta te  e. r ip a ra te  dal, vento ed 
accese con precauzione, hanno lunga 
d u ra ta :  di m aggior riliev o , ma questo 
p er una  vo lta  tan to , sarebbe la  spesa 
di traeform azione. Poiché non è a e r e -  
dersi che pei fanali pubblici si proceda 
come negli . apparecchi degli am bienti 
chiusi. P er l’illum inazione a ll’aperto  oc­
corre  difendere la re te  dal vento, usare  
specie di reticelle più re s is te n ti, e di­
sporre  un apparecchio speciale onde si 
possa  accendere il becco da te r ra  collo 
stesso  lume che usano a ttu a lm en te  gli 
a ccen d ito ri,1 senza dover r ico rre re  ad 
una scala con perditem po e fatica.

Oggimai ovunque si va  trasform ando 
l’illum inazione a  gaz nel s is tem a A uer, 
e non so ltan to  nelle grandi c i t tà ,  ma 
anche in quelle secondarie. Che si fa
da noi? si dorme della g ro ssa ......  e si
tem e della spesa. A rin francare  costoro, 
e specialmente, quel qualcuno f r a i  con­
siglieri che potesse po rre  la questione 
sul tappeto  in una delle più prossim e 
sedu te  del Consiglio com unale, riportiam o 
testua lm en te  quanto segue dal rendiconto 
del Consiglio com unale di Casalrnonfer- 
ra to  del 9 corrente:

« L’assesso re  M ontalenti dà ■ le ttu ra  
« di uno schem a di convenzione fra  il 
u Municipio e la  Società I ta lia n a  de! 
u g a s , per r id u rre  tu tti i fanali entro 
« c in ta  al s istem a incandescente coi 
u becchi Auer, corredandola con una 
a e labo ra ta , m inuziosa relazione, p e r  il 
« che al re la to re  toccano le cong ra tu ­
li lazioni dei colleghi.

« Là relazione di M ontalenti conchiude 
h che coll’innovazione su d d e tta  si rispar- 
« mierebbero 819 lire all’anno nella  spesa 
« p e r  ia pubblica illum inazione.

« Il Consiglio a ll’unan im ità  approva,
Il e c o .  » . . . i : , ' .  . -t i . ; : ; : ’ ■;:

Come s i vede non solo si h a  m aggior 
luce ma anche economia..... questo  s o -  
p ra tu tto  deve toccare nel vivo il capo 
del Comune e deciderlo,....

;  PARTEGIPAZIONE DEGLI OPERAI
AI PROFITTI DELL’AZIENDA INDUSTRIALE

Per la grande im portanza dell’argo— 
mento diamo breyem ent'e un cenno del

discorso che l ’on. Luzzati pronunciò in 
francése ad Angoulòme, dinnanzi ad  un 
num eroso uditorio e che ha  tra tto  a lla  
partecipazione degli Operai ai profitti 
dell’Azienda industria le .

Nell’ultim o fascicolo della Nuova An­
tologia i le ttori potranno leggerne il te s to . 
P er illu s tra re  il suo pensiero l’ex Mi­
n istro  del Tesoro fa un raffronto fra  il 
famoso Familistero di Guisa e la Car­
tiera Cooperativa di Angoulòme.

Questi due grandi is titu ti, egli de tta , 
sono mossi dallo stesso  pensiero; è il 
capitale che, spontaneam ente, senza che 
gli operai ve lo costringano, offre, con 
un atto  di fiducia che lo onora, la. pace 
al lavoro, e, invece di farsi padrone del 
lavoro, im plora di esserne fratello.

Da una parte  abbiamo il Familistero 
di Guisa che si fonda sopra un caso for­
tunato  ed eccezionale. E un’ istituzione 
so rta  per un atto  di generosità  s tra o r­
d inaria  di un im prenditore il quale vi 
sacrificò- gran  parte  della sua  im m ensa 
fo rtuna  (4,600,000 franchi), tiene gli o- 
perai come in una « caserm a della p re ­
videnza » in una specie di prigione, seb­
bene dorata; un vero miracolo sociale 
e per la sua  origine e per ia sua  na­
tu ra .

•D’altro  lato abbiamo in Angoulòme un 
altro  focolare del luminoso e bel p r in ­
cipio di uguaglianza del capitale e del 
lavoro, un’istituzione che, pur essendo 
m irabilm ente organizzata, p u r  lasciando 
agli operai un ’ am pia partecipazione agli 
u tili, non esige uno sforzo strao rd inario  
del fabbricante, e neppure racchiude i 
lavoranti in un m onastero.

E poiché, prosegue Don. Luzzati, noi 
non dobbiamo essere  sognatori so litari, 
cosi dobbiamo bensì am m irare  quelle 
opere anorm ali che s ’impongono per la 
loro grandezza, m a assai più noi dob­
biamo desiderare il trionfo di is titu ti 
sociali che abbiano in sé la  forza con­
tag iosa della diffusione e la facilità  re la ­
tiva di attuazione.

Il Familistero di Guisa, p e r  le c ir­
costanze eccezionali in cui è nato e vive, 
è destina to  a  re s ta re  unico, forse.

La Cartiera di Angoulòme non è in ­
vece un miracolo sociale, è un ’is titu ­
zione economica. E noi tu tti  sappiam o 
che la Società um ana non vive di sforzi 
s trao rd inari e m iracolosi, vive di a tti  
possibili.

L’au tore  ricorda una frase  incom pa­
rabile d e tta  da Dollfus in uno slancio 
dell’animo suo generoso: il fabbrican te  
deve ai suoi operai qualche a ltra  cosa 
oltre il salario , e soggiunge che questo 
di più è la partecipazione agli u tili del- 

-■ l’im presa, quella partecipazione che co­
s titu isc e  un ’opera essenzialm ente con- 

” servatrice , essenzialm ente an tirivo luzio ­
naria , che reca in sè rimedio di m olti 
dei mali e dei conflitti che agitano .il


